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LA NOSTRA VITA

SINOSSI 

Claudio (Elio Germano) è un operaio edile di trent’anni che lavora in uno dei tanti cantieri della periferia romana. E’ sposato, ha due figli, ed è in attesa del terzo. Il rapporto con sua moglie Elena (Isabella Ragonese) è fatto di grande complicità, vitalità, sensualità. All’improvviso, però, questa esistenza felice viene sconvolta: Elena muore e Claudio non è preparato a vivere da solo. Rimuove il dolore e sposta il suo lutto nella direzione sbagliata: pensa solo a sfidare il destino, e a dare ai figli e a se stesso quello che non hanno avuto finora: il benessere, i soldi, i capricci, le vacanze, in una parola le “cose”. Per risarcire la sua famiglia, si caccia in un affare più grosso di lui e quando capisce che da solo non può farcela, si vede costretto a rivolgersi agli unici di cui si fida: la sorella troppo materna (Stefania Montorsi), il fratello timido e imbranato (Raoul Bova), il pusher vicino di casa (Luca Zingaretti). 

Dopo “Mio fratello è figlio unico”, Daniele Luchetti torna a parlare di famiglia in un film pieno di energia che spinge a vivere la vita fino in fondo.
LA NOSTRA VITA
Note del regista

Quando è nato La nostra vita? Vorrei dire: “scrivendolo, o girandolo”, ma non è esatto. Probabilmente ha cominciato a vedere la luce mentre giravo, per mio piacere e curiosità, un documentario sull’assegnazione di case popolari a Ostia. Gente che aveva un introito regolare, ma non sufficiente per poter pagare l’affitto di una casa normale. Non erano poveri. Erano quegli italiani con un solo stipendio per nucleo familiare, che un tempo sarebbe stato sufficiente  a garantire una vita tranquilla, ma che oggi non basta più. Gente con accesso limitato all’informazione - se si esclude ovviamente la televisione – con nessuna spinta verso il mondo della cultura.

Erano famiglie che avremmo definito “sofferenti”. Eppure, a guardarle con occhi privi di pregiudizio, avevano lo stesso stato d’animo di chiunque altro. Autoironia e lucidità nel raccontarsi e descriversi decisamente sorprendenti. Quasi privi di vittimismo, disincantati e vitali.

Altra suggestione. Israele, un paio di anni fa. Vidi passeggiare a tarda sera moltissime famiglie giovani. Genitori sotto i trent’anni, e due, tre figli a coppia. Una bella utopia, una cosa impossibile da noi. 

Così decisi di provare a raccontare, immaginando una giovane famiglia con tre figli,  cosa che da noi è rara,  una storia che raccontasse quella classe che una volta avremmo definito “proletariato” e che oggi non ha più una parola precisa a definirla.

Pensai che quella gente, che per tanti anni è stata – ed è oggi solo sporadicamente – presente nel nostro cinema, da tanto tempo non veniva raccontata con uno sguardo trasparente e paritario.

Così Rulli, Petraglia ed io, abbiamo scritto questa storia evitando di utilizzare i nostri personaggi come parte di un ragionamento politico. Raccontarli senza voler dimostrare alcuna tesi. Certo, una lettura politica del film, in filigrana, è possibile, ma non è stata la spinta principale della narrazione.

Abbiamo anche fatto attenzione a non trasformarli in oggetto di scherno come a volte la nostra commedia, anche la più nobile, ha fatto. 

Ci siamo quindi decisi a raccontare la storia della famiglia di Claudio,  guardandola negli occhi, come se fossimo parte di quella storia. Attribuendo loro quelle dinamiche che normalmente sono proprie del racconto borghese. Il lutto, l’ambizione, il desiderio di rivalsa e l’annullamento del dolore. Cercando di vedere in Claudio e nella sua famiglia verità ed umanità.

Così abbiamo scritto con rispetto ed affetto, cercando di evitare commiserazione e distacco. Lasciando liberi i nostri personaggi di sbagliare. Di sentire le cose come le sentivano. Non forzandoli a fare quello che piaceva a noi, ma quello che erano in grado di fare, vivendo le loro vicende con le loro forze e debolezze.

E così è stato girare il film. Cercando di mettere assieme un cast che riunisse bellezza umana e talento, di attori che potessero mettere in scena le proprie debolezze e il proprio fascino naturale, ho costruito le tre grandi famiglie del film. Quella di Claudio, Elena (Elio Germano e Isabella Ragonese) e dei loro figli. Quella della famiglia di origine - con Loredana e Piero, i suoi fratelli (Stefania Montorsi e Raoul Bova), quella della gente del cantiere (Hamhed Hafiene e Giorgio Colangeli) e della coppia di madre e figlio rumeni (Alina Madalina Berzunteanu e Marius Ignat), che saranno parte importante e rivelatrice del percorso del personaggio.

Li ho messi in scena usando come set le stesse case che avrebbero scelto i personaggi, scelte confrontando i prezzi sugli annunci immobiliari; le scenografie di Giancarlo Basili ricalcano fedelmente lo stile di vita di chi oggi guadagna cifre modeste. Ho pedinato i personaggi cercando di fare in modo che gli attori ne conoscessero vite presenti e passate, chiedendo loro di arricchire con la propria sensibilità quello che era proposto nel copione. Sono stati vestiti dagli abiti scelti da Maria Rita Barbera, che ha voluto valorizzare e rendere gradevoli gli attori anche attraverso un uso moderato dell’eccessivo, del firmato e del colorato. Tutti i personaggi del film vogliono essere attraenti, e lo fanno con il proprio occhio, con la cura del corpo, con la valorizzazione della propria persona secondo il proprio gusto.

Illuminata dalla luce naturale di Claudio Collepiccolo, sugli sfondi di un quartiere dove – come diceva Marquez di Macondo – non è ancora mai morto nessuno, la storia ha preso vita davanti alla macchina da presa con naturalezza. I bambini, gli operai sul cantiere, che erano per la maggior parte veri operai, costringevano gli attori ad assecondare una naturalezza che si respirava ovunque. Il lavoro della macchina da presa era semplice: cercare di catturare quanto accadeva sul set come se si girasse un documentario. La macchina a mano di Ivan Casalgrandi era mobile, curiosa, veloce. Bruno Pupparo con i suoi microfoni, registrava i suoni reali di quel condominio di Ponte di Nona o della spiaggia di Marina di Ardea, mettendomeli a disposizione come se anche i suoni fossero attori che aspettavano solo il loro momento per entrare in scena.

La parola d’ordine, sul set, era respirare, vivere i propri personaggi in libertà, e domandarsi sempre se quello che giravamo tentava di compiacere il pubblico, o se – come volevo – sembrasse privo di costruzione, spontaneo. Una storia semplice ma forte, per un film che somigliasse ad un organismo vivente.

Mettere assieme il film al montaggio con Mirco Garrone è stato come ricostruire una nuova narrazione, perché il materiale a disposizione aveva una grande quantità di umori, anche contrapposti. Si trattava di mantenere un filo sottile di una storia che è quasi una non storia, lasciandola respirare e scorrere. E così è stato per la musica di Franco Piersanti, che ha semplicemente cercato di valorizzare i sensi sottili e nascosti di alcune scene, senza spingere sul pedale dell’effetto, ma lasciando gran parte del lavoro dell’emozione all’immaginazione dello spettatore.

Ho finto di essere solo lo spettatore di un evento reale, credendo ai personaggi ed ascoltando le loro ragioni, come se non fossi stato io il narratore che li aveva inventati, scelti e messi in scena.

Un film che ho cercato di far crescere da solo, senza disturbarlo. E’ venuto fuori vitale e furioso come lo sognavo all’inizio. Un film che non vuole dimostrare ne’ spiegare, ma che fa solo le associazioni che ho sentito giuste, per misurare la febbre di un paese col termometro della  macchina da presa.

Daniele Luchetti

Note del produttore 
Dopo aver fatto Mio fratello è figlio unico avevamo voglia di mettere subito in piedi un altro progetto con quasi tutta la formazione del film precedente. Con Daniele, Sandro e Stefano, abbiamo cominciato a vederci per parlarne. Stavolta non c'era un libro da cui partire. 

Daniele aveva un'idea, un po' vaga, ma che riveniva a galla in tutti gli incontri. Un personaggio popolare (un tempo si sarebbe detto proletario) che incarnasse certe proprietà di quegli strati sociali, "periferici" ma numericamente maggioritari, in cui si incrociano oggi tendenze vecchie ma in combinazioni nuove. Qualunquismo e energia creatrice, modernità e primitivismo, mix etnico e tribalismo, illegalità e codici forti, vitalismo e familismo. È intorno a questa intuizione di personaggio che si è costituita la storia. Claudio, subito incarnato in Elio,  è stato quello che Pavese avrebbe chiamato l'idea-racconto. Attorno, col solito lavoro geniale e paziente, Sandro e Stefano hanno creato la sceneggiatura. Anche rimettendo assieme i pezzi in ricaduta dopo gli interventi dirompenti di Daniele, che è sempre alla ricerca di tutte le possibili alternative di racconto.

La scelta del cast, a parte Elio Germano che "era" il personaggio già in partenza, è avvenuta con un lavoro piuttosto prolungato, con incontri e provini: ma per ogni ruolo è arrivato il momento magico della certezza.

Per il cast tecnico è stata confermata la formazione del film precedente. Collepiccolo però ha usato la Panavision. Quindi un apparato visivo più "spettacolare", destinato a dare una dimensione più epica al materiale realistico del racconto.

In corso di riprese Daniele ha, come al solito, torturato la sceneggiatura, cercando diversioni a caccia dei momenti di verità più intensi, soprattutto nel lavoro con gli attori. Questa combinazione di struttura solidissima di sceneggiatura e di ricerca continua di improvvisazione è la cifra di questo come del precedente film di Daniele. Consente di cogliere l'autenticità del momento senza deragliare dalla narrazione. È la formula, credo, della forza di questo film, come del precedente.

Il montaggio è stato particolarmente lavorato. Il film presentava un equilibrio delicatissimo: ogni intervento, anche minimo, aveva ripercussioni sorprendentemente vaste. C'è voluto molto tempo, anche per bilanciare la scena con la musica di Franco Piersanti, anch'essa tesa in un equilibrio difficile.

In tutto il lavoro siamo stati accompagnati da Rai Cinema e da Caterina d'Amico con una intelligente e misurata cura editoriale. Il nostro coproduttore francese, Fabio Conversi, ci ha sostenuto con entusiasmo.

La nostra produttrice delegata Gina Gardini è stata, come sempre, una presenza decisiva, sul piano creativo e produttivo.

Il film è distribuito da 01: ormai una garanzia per il cinema italiano d'autore.

Riccardo Tozzi

LA NOSTRA VITA

Note degli sceneggiatori

Conversazione con Stefano Rulli e Sandro Petraglia

SANDRO PETRAGLIA: L’idea iniziale era quella di fare un film su una Roma poco raccontata - quella di alcuni operai qualificati, giovani capireparto d’esperienza, che decidono di mettersi in proprio e passare dalla condizione di dipendenti a quella di imprenditori. Quando l’idea ha cominciato a prendere forma, abbiamo pensato a un ragazzo di 30 anni con moglie figli e una gran voglia di fare soldi, e abbiamo scelto il comparto edile perché ci piaceva raccontare una città in trasformazione, la Roma delle periferie, e il suo rapporto con il paese in trasformazione, ad esempio col mondo dei lavoratori clandestini, lavoratori che puoi sfruttare quanto vuoi perché ricattabili. Naturalmente, a questo punto avevamo bisogno di una trama. 

STEFANO RULLI: E la trama è questa: il film è la storia di Claudio (Elio Germano) che scopre un suo collega morto sul cantiere e utilizza questa scoperta per costruire la sua fortuna – a partire dalla improvvisa perdita della moglie, che lo lascia solo con tre bambini. Il suo dolore viene vissuto non come immediata disperazione ma come un rilancio apparente verso una vita da risolvere con i soldi. L’altro elemento importante della storia è il rapporto tra Claudio e l’apprendista rumeno che si prende a casa per farsi aiutare con i bambini. Inizialmente era un elemento di commedia, poi via via è diventata la storia di uno strano stare insieme senza capire bene i ruoli: un gruppo di uomini soli che cercano di vincere il proprio disorientamento e ridare un senso alla vita. Infine, il racconto del cantiere: non solo come luogo dove coesistono numerosi problemi quali lo sfruttamento o il lavoro nero, ma anche come possibilità di emancipazione economica e umana sia da parte dell’immigrato che del datore di lavoro. Quindi il mito del denaro visto come elemento che, invece di allontanare, avvicina le persone. 

SANDRO PETRAGLIA: Daniele Luchetti aveva girato alcune ore di materiale su un’occupazione di case a Ostia, ma non l’aveva mai montato. Si trattava di interviste fatte alle persone nel momento di passaggio dalle vecchie alle nuove abitazioni. Rivedendo le immagini, la cosa che ci colpiva è che queste persone non erano affatto dolenti o lamentose, ma avevano una grande energia, una grande vitalità. Si tratta di elementi che abbiamo calato nel personaggio di Claudio, costruito per rilanciare di continuo, come se avesse un motore sovralimentato. Alcune volte deve sembrare un personaggio che viene da una tradizione italiana antica – il senso della famiglia, il rapporto con la comunità. In altre occasioni invece viene descritto come una specie di fascista moderno. Questo fa sì che lo spettatore a tratti si senta molto vicino a lui, a tratti decisamente avverso. è tutto molto mescolato, e la nostra speranza è che riesca a dirci qualcosa sulla contemporaneità, su realtà molto sfuggenti e contraddittorie. In fondo è una strada già intrapresa insieme a Daniele con Mio fratello è figlio unico, che ci sembrava logico proseguire attraverso un altro personaggio a-ideologico, pre-ideologico, o addirittura - come avrebbe detto Pasolini - un personaggio che vive in una sorta di ‘Dopostoria’ dove non ci sono più valori chiaramente identificabili. Ci siamo divertiti, appassionati, e un po’ innamorati di come veniva fuori poco a poco. Abbiamo scritto diverse versioni ma molte cose sono frutto di scelte avvenute in fase di ripresa. Come spesso accade, infatti, molti aspetti si definiscono direttamente sul set. Questo film poi in particolare, aveva bisogno di una grande libertà stilistica e la pre-condizione per raggiungerla era di partire da una sceneggiatura molto ben piantata e solida. Perché è solo in quei casi che il testo sopporta di essere ‘strapazzato’. 

STEFANO RULLI: Aggiungo che Daniele Luchetti ha una speciale capacità di tradurre nell’ambientazione o nella faccia di un attore il senso profondo della scena. Noi non siamo gelosi dei nostri dialoghi, laddove c’è un regista che riesce a rendere il sentimento di un film con qualcosa che vada oltre il copione. Siamo gelosi del senso, quello sì. E comunque, poiché la struttura di questa storia è semplice ma solida, questo ha consentito alla regia di avere molta libertà nelle singole scene, dando al film quell’autenticità ‘in più’ che ci si augura sempre di avere. Naturalmente, è stato importante aver fatto prima Mio fratello è figlio unico, nel quale Luchetti ha elaborato un suo nuovo modo di girare che ricorda una specie di commedia dell’arte: c’è uno spazio fotografico e di illuminazione totalmente ‘coperto’, e dentro quello spazio l’attore ritrova una sua specifica libertà. Così, anche nella sceneggiatura abbiamo cercato di tener conto di questa scelta di stile della regia, e abbiamo elaborato una struttura narrativa più elastica. 

SANDRO PETRAGLIA: Abbiamo fatto dei sopralluoghi, siamo finiti in centri commerciali, in multisala gigantesche, in questi posti di periferia che sono come isole nel deserto. Eravamo andati a vedere anche la vecchia borgata del Trullo, che è un posto affascinante, con le case di epoca fascista, però abbiamo scartato l’ipotesi di quel genere di quartiere ‘classico’ romano, perché volevamo delle case di oggi, con spazi vivibili, luminose, con dei bei balconi. Non volevamo raccontare la borgata con il baretto pasoliniano, ma cercavamo dei luoghi abitati dalle giovani coppie di oggi, spinte verso queste zone di nuova costruzione perché le case lì sono graziose e i prezzi più accessibili. 

STEFANO RULLI: Parco Leonardo, ad esempio, è un posto dove la piazza è stata sostituita dal centro commerciale: andare lì un martedì pomeriggio è come entrare in uno spazio astratto, meraviglioso nella sua irrealtà. Nel film l’ambiente di lavoro del protagonista è molto simile a quello in cui vive: la sua casa è moderna, al limite della campagna, e le case che lui costruisce sono dello stesso tipo, sia come tipologia, che come collocazione. Quindi lui vive continuamente ai margini – e ci vive benissimo. Perché non è importante tanto il posto in sé ma il sentimento che anima i personaggi, il fatto che il protagonista ami molto quella casa, l’energia vitale che riversa in quegli spazi.

SANDRO PETRAGLIA: Il film non si pone criticamente nei confronti di queste periferie, anzi – a vederlo – sembra che la macchina da presa si sia innamorata di questi non-luoghi, li racconti in maniera affettuosa. Anni fa avremmo fatto un film raccontando l’orrore delle periferie, la distruzione, i nuovi barbari, adesso invece sta accadendo qualcosa di diverso e difficile da inquadrare, qualcosa che non accade solo a Roma ma in tutte le grandi città europee, e noi lo raccontiamo – standole semplicemente vicino – senza dire la ‘cifra’ politica di questa nuova dimensione sociale. Fin dall’inizio del lavoro abbiamo sentito che ai fini della storia l’aspetto politico era irrilevante. Nei materiali girati da Daniele sull’occupazione delle case, ad esempio, si percepiva a pieno questa assenza: al centro dei discorsi della gente c’era solo la famiglia, tutto era saltato, l’unica cosa che sembrava ‘tenere’, che sembrava interessare, era la famiglia. Infatti qui il protagonista Claudio decide di costruire la propria fortuna sull’occultamento di un morto, e subito dopo essere stato colpito da un lutto familiare che lo devasta ma a cui non lascia ‘spazio emotivo’. 

STEFANO RULLI: Ci interessava dire la cancellazione del dolore dovuto a una perdita e mettere in scena una vitalità che nega la morte, e che punta tutto sul denaro, per non cedere, per ripartire. Ci interessava, inoltre, raccontare la possibilità di trovare faticosamente un ‘contatto’ con quel dolore, che forse rappresenta il primo passo per ri-nascere e ri-costruire. Finché, a livello individuale o a livello di società non abbiamo coscienza di questa perdita di senso, è come se fossimo narcotizzati e facessimo finta di vivere lo stesso. Una volta pensavamo che quella coscienza fosse rappresentata dalle grandi scelte ideologiche o politiche, adesso quelle sono in gran parte scomparse, ma il bisogno di senso esiste ancora - e il nostro piccolo personaggio, Claudio, fa un suo percorso interno per trovare finalmente il proprio dolore, potersi guardare dentro, dare a se stesso e al suo mondo il senso mancante. 

LA NOSTRA VITA
INTERVISTE
IL CAST
ELIO GERMANO – CLAUDIO

Che cos’hai pensato quando Daniele ti ha parlato del suo progetto?

La prima cosa che ricordo è la mail che mi ha mandato Daniele con il trattamento del film, e come mi sono bloccato all’incidente del parto, perché mi immaginavo uno sviluppo diverso e quindi ero rimasto un po’ scioccato.

Il passaggio all’altra fase del film – quella più drammatica – mi sembrava inizialmente una violenza, poi abbiamo iniziato a lavorare con Daniele ad alcune prime revisioni telefoniche e, infine, alla sceneggiatura.

Abbiamo usato la stessa tecnica del precedente film, lavorare molto e senza sosta, mettendo continuamente in discussione il testo. 

Hai partecipato attivamente proprio alla scrittura?

Per quanto riguarda la costruzione del mio personaggio, ho cercato di avvalermi delle mie esperienze personali, per metterne a fuoco le caratteristiche e le dinamiche e alla fine farlo camminare da solo. A un certo punto avevamo costruito un personaggio tendente al superuomo, capace di fare tutto, e non ci soddisfaceva a pieno, per cui abbiamo seminato in lui delle contraddizioni e, ad un certo punto, è stato il personaggio stesso a decidere come comportarsi. È diventato ciò che è diventato, da solo! 

Come racconteresti questo film, di cosa parla?

Quando mi trovo a raccontarlo, dico che è la storia di un ragazzo che ha perso entrambi i genitori, è l’ultimo di tre fratelli e fa l’operaio; ha una piccola ditta sua ed è un ragazzo che si dà da fare, sveglio, già sposato con due figli e un terzo in arrivo. Ecco, il film racconta la vita di questo personaggio, della sua famiglia e del cantiere dove lavora, con tutti gli accadimenti e gli imprevisti che nella vita possono succedere. 

Mentre preparavi il personaggio, cosa sei andato a cercare?

La prima cosa che ho fatto è stata andare a lavorare per 3/4 settimane in un cantiere edile con il mio amico Andrea, un ragazzo della mia età che vive nel mio quartiere e ha una piccola impresa. Quindi il primo approccio che ho adottato è stato manuale, un confronto emotivo con l’ambiente circostante non per imparare chissà cosa, ma più che altro per respirare un certo tipo di atmosfera. Quindi le cose che sono scaturite successivamente vengono tutte da lì, dalla presa di coscienza del mondo che si vuole raccontare, evitando tutti gli stereotipi che uno sguardo puramente esterno crea. Ad esempio ogni volta che andavo a lavorare sul cantiere trovavo delle stonature nel mio personaggio, perché è normale avere degli stereotipi su un mondo che non si frequenta abitualmente, tutti noi li abbiamo. E il contatto diretto mi ha aiutato a rendere più complesso e anche contraddittorio il mio personaggio e il suo mondo. 

Hai parlato del cantiere. Volevo chiederti riguardo alla paternità.

Anche per quanto riguarda la paternità è nato tutto con i bambini. Non mi sono posto grandi problemi, dato che mi immaginavo un personaggio prima di tutto figlio poi padre e comunque un padre coetaneo, di quelli che si occupano poco della prole. Con Daniele abbiamo pensato, infatti, di raccontare una famiglia retta sulla suddivisione precisa dei ruoli tra moglie e marito, dove la moglie doveva occuparsi dei figli e di tutta la sfera affettiva mentre l’uomo della sfera economica. Il rapporto con i bambini vero e proprio è nato sul set, poco alla volta ho imparato a gestirli, aiutarli nelle scene, accudirli. È stata un’esperienza molto forte: tra l’altro era la prima volta che interpretavo un padre con figli già parlanti, spesso capita che finisce il film e lei è incinta, oppure è appena nato o cose del genere. Essere padri è talmente bello e complesso che un po’ di incoscienza è necessaria, anche nella vita privata. 

E con Isabella come avete costruito il rapporto?

Con Isabella abbiamo lavorato appunto su questa divisione dei ruoli e, ad esempio, quando c’era lei sul set io mi disinteressavo completamente dei bambini per rendere il tutto estremamente naturale. Poi abbiamo cercato di ricostruire una coppia felice ma senza cadere in illusori quadretti, bensì immergendola in una quotidianità semplice, fatta di piccoli litigi e contraddizioni.

E con i tuoi fratelli invece?

Con Raoul e Stefania abbiamo cercato di capire un po’ che tipo di genitori avevamo, quali erano i nostri spazi in famiglia, che ruoli rivestivamo, lavorando sul nostro passato. Poi, come in tutti gli altri casi, abbiamo cercato di condividere delle istanze emotive senza l’idea di dover aderire alle cose che avevamo pensato prima, di dover essere come l’immagine che ci eravamo fatti all’inizio. Per il resto abbiamo semplicemente cavalcato le cose nel modo in cui accadevano, con naturalezza, e questo è il modo che io preferisco, perché non solo ci si stupisce e ci si emoziona davvero delle cose che accadono, ma si parla un linguaggio fatto di verità. A mio gusto, infatti, a meno che non sia un film di fantasia ben costruito, da spettatore preferisco le piccole storie come questa che vengono raccontate così, con una macchina a mano e la sorpresa di tutti. 

Parliamo un attimo della fotografia: quanta libertà e quali problemi, se ce ne sono, con un film tutto con la macchina a mano?

Claudio Collepiccolo è una persona che tutti noi adoriamo sul set e che dà molta libertà sul campo: non lavoriamo con segni a terra né con posizioni precise. Penso che intenda ricreare la luce e delle situazioni verosimili e non  marcare le luci per puri scopi estetici; per cui non abbiamo le camere invase da stativi o polistiroli e non ci sono appunto fonti di luce troppo forti e alla fine, gli ambienti sembrano naturali; in questo modo l’attore non deve fare finta di eseguire qualcosa, lo fa e basta senza pensarci e il suo approccio è più diretto e immediato. 

Con gli operai che rapporto hai sviluppato?

Alla fine l’attore è un operaio del cinema! Tra l’altro, sui cantieri c’è un’atmosfera simile a quella del cinema, nel senso che ci sono le squadre, i reparti che lavorano contemporaneamente e tutta la struttura piramidale che supervisiona ogni settore, e c’è quella condivisione, quello spirito che si ritrova un po’ sui set, il gusto della pausa insieme, della battuta, che abbatte tutte le differenze d’età e nazionalità, a tutti i livelli.

Riguardo invece alla borgata: questo è un film che racconta la borgata.

È un film ambientato nei quartieri nuovi che stanno nascendo fuori dal raccordo, tutti molto somiglianti tra loro – da Parco Leonardo a Ponte di Nona – zone in cui ci sono strutture immense fatte di condomini identici l’uno all’altro, panorami invasi da gru e una totale assenza dei servizi. Però secondo me a questa bruttezza architettonica corrisponde una sorta di bellezza umana, costituita dai suoi abitanti che per la maggioranza sono coppie giovani in cerca di una sistemazione accessibile. Quindi giovani socialmente vitali e con uno spirito positivo; alla fine in questi luoghi si respira un’atmosfera pulsante e viva ed è quello che abbiamo cercato di raccontare nel film. Abbiamo cercato di tracciare al meglio questi ambienti, proprio attraverso la scelta dei vestiti, degli status-symbol (come il fatto di spendere i soldi prima di averli, l’ideologia delle rate, la voglia di evasione) rifuggendo ancora una volta il cliché per cui fuori dal raccordo esisterebbe solo un mondo di tristezza. Chiaramente c’è un’assenza di cultura visibile nelle case dove esistono poche librerie e pochissimi dvd (almeno in quelle in cui siamo stati), mentre la televisione, per contro, è sempre accesa, anche se vissuta più come un complemento d’arredo che come una realtà da seguire. E poi, soprattutto c’è una costante battaglia per fare i soldi, una gara alla salvezza per la quale si finisce col sacrificare molte istanze dell’essere umano, come leggere un libro o fare esperienze culturali. Però queste mancanze vengono bilanciate (anche se non del tutto) da un atteggiamento vitalistico verso le cose dovuto al fatto di essere cresciuti per strada o di essersi  trovati nella necessità di badare a se stessi fin da giovani.  Questo è quello che abbiamo voluto trasmettere. 

Può essere definito un film sociale, un film politico secondo te?

Il personaggio che è emerso alla fine è uno che racchiude in sé le caratteristiche del lavoratore trentenne medio, che ha un rapporto con le dinamiche lavorative e una morale ben diversa rispetto a chi ha passato il suo tempo sui libri o a chi si è trovato la vita bella e apparecchiata. Claudio è considerato nel suo ambiente uno bravo, onesto, una persona che porta a casa i soldi e si sacrifica per la famiglia; ma da un altro punto di vista potrebbe essere visto come un truffaldino, una persona che non si cura abbastanza dei figli, un inconcludente. Decidendo di raccontare un ambiente particolare, non aveva senso prendere una posizione, di fatto, ma era più interessante navigarci dentro e vedere poi anche spontaneamente quello che sarebbe emerso; e questo è ciò che abbiamo fatto. Si tratta alla fine di un film che parla di un lavoratore, con tutto ciò che ne consegue, con una concezione della morale e dell’etica ben diversa rispetto al passato, e che nel cinema  italiano, a mio avviso, raramente viene raccontata, se non in forma caricaturale.
RAOUL BOVA - PIERO

Come descriveresti il tuo personaggio? 

Piero è un personaggio un po’ atipico che vive in un mondo tutto suo. È un uomo molto divertente e romantico che vive nel passato; la perdita dei genitori per lui è stato un grossissimo dolore e prova ancora una sorta di nostalgia quasi patologica, infatti ripete sempre a tutti i fratelli: “ti ricordi quando c’era mamma che faceva…”. Con il fratello, Elio Germano, e la sorella, Stefania Montorsi ha un rapporto di grande affetto, un legame tipico della famiglia italiana media, in cui si condividono rituali familiari, come il pranzo domenicale o la partita di calcio. Ad un certo punto si innamora di una donna rumena semplice e amante del mare come lui, e con lei crescerà, diventerà un uomo. 

Questo film racconta uno spaccato familiare e veritiero e anche il tipo di recitazione che ci è stata richiesta da Daniele Luchetti è stata molto naturale, e improvvisata. Un modo molto arguto secondo me di tenere gli attori veramente in scena e presenti sul proprio personaggio. 

Cosa ti è interessato di questo progetto quando te ne hanno parlato, quando hai letto la sceneggiatura? 

Era da parecchio tempo che con Daniele Luchetti e Cattleya cercavamo un progetto da fare insieme e devo dire che questo è stato il migliore inizio possibile per una eventuale futura collaborazione. Leggendo la sceneggiatura ho subito capito di trovarmi di fronte a una scrittura di grande qualità, a dialoghi perfetti. Mi è piaciuta, poi, la grande passione e la storia sociale sottesa al racconto, lo spaccato di vita che, ripeto, per come è rappresentato, è eccezionalmente vero. È un film toccante che ti rimane dentro, che ti dà un’emozione forte, ti fa piangere e ridere, un film vero.

In questo film si vede una Roma un po’ inedita, almeno per il cinema di questi ultimi anni: mi riferisco alla borgata, che è un elemento che non si vede dagli anni Settanta. 

La Roma raccontata qui è una Roma che negli ultimi anni è stata un po’ dimenticata dal cinema. Quella delle borgate, dove la gente ha problemi di lavoro, difficoltà economiche, e fa fatica ad andare avanti, ma dove, comunque, si respira una certa bellezza. È una borgata ricca di avvenimenti e racconti, una borgata piena di vita pulsante ed è molto importante che venga raccontata.

Cominciamo da Daniele, invece. È già un po’ che volevate lavorare insieme: come ti sei trovato?

Io e Daniele ci siamo conosciuti diversi anni fa alla scuola dei nostri figli. L’idea di lavorare insieme è nata per il rispetto e la stima che ci legano; ci siamo trovati e apprezzati sia umanamente che artisticamente e quando lui mi ha chiamato per propormi il film è stata per me una grandissima soddisfazione. Inoltre, lavorare con lui sul set è stata una delle scoperte più belle che ho avuto negli ultimi anni: nonostante l’atmosfera da grande cinema che chiaramente si respira – a partire dalla luce, il trucco, la fotografia – Daniele vuole un’impostazione di recitazione completamente naturale, improvvisata, che parte soprattutto dall’istinto, dal ragionamento del personaggio e non dalla scrittura. Nel momento in cui ci siamo incontrati mi ha chiesto: “hai letto il copione?”, io ho risposto di sì e lui mi ha detto: “ecco, adesso non leggerlo più, prova a dimenticarlo e lavoriamo sul personaggio”. Quando siamo arrivati sul set e abbiamo improvvisato i comportamenti del personaggio, abbiamo riscontrato che le stesse cose erano scritte nella sceneggiatura. Questa è stata una piccola magia; sul set si è respirata un’energia bella, creativa, di grande collaborazione: Daniele fa sembrare tutto naturale, spero di fare almeno altri 150 film con lui!

Come è stato improvvisare con Elio Germano?

Di Elio avevo una grande stima professionale  e quando l’ho incontrato devo dire che la mia stima è senza dubbio cresciuta. È un attore corretto, appassionato e diligente, molto collaborativo. Sembra una cosa dovuta nell’ambito del cinema, invece è una cosa molto rara: soltanto grandi attori riescono ad avere questa impostazione, perché pensano al successo del progetto e non al successo personale. L’improvvisazione con lui, quindi, è stata totale, siamo arrivati al punto che se non ci davano lo stop potevamo continuare per ore, perché ormai eravamo diventati proprio due fratelli con visioni opposte, io un po’ più grande e indifeso, lui più piccolo ma più forte. E la cosa bella è che non c’è una scena che venga ripetuta, ogni ciak è diverso dagli altri, perché frutto dell’istante, di quello che ti passava per la testa in quel momento. 
E con Alina?

Alina è un personaggio molto importante per Piero, rappresenta la sua evoluzione, il suo passaggio all’età adulta. Lei è una donna rumena abituata alle difficoltà, una grande lavoratrice che gli fa vedere le cose da un’altra prospettiva e lo aiuta a crescere. Con Alina, che è un’attrice molto brava, abbiamo voluto conservare quella timidezza di rapporto propria dei nostri personaggi che secondo me emerge pienamente nel film. Piero che parla troppo e le racconta qualunque cosa - da come si fa il minestrone a tutte le qualità di patate che esistono - e lei che lo guarda con una grazia rara negli occhi e negli atteggiamenti, senza esprimere il minimo giudizio, teneramente. 

E con Stefania Montorsi?

Con Stefania c’è stata una grandissima intesa fin da subito e un rapporto molto complice, da fratelli appunto. Nel film lei si prende cura di me, un po’ come faceva la mamma, ma questa dipendenza pratica e affettiva, in realtà, fa comodo anche a lei perché la fa sentire importante. Quando, infatti, Piero si innamora di Gabriella - che rappresenta chi potrebbe portarglielo via -  lei la prende come un tradimento e ne soffre. Per lei Piero è un altro figlio, qualcuno da accudire da amare e non vuole privarsene. 

Tutte le sottotrame sono ben raccontate: anche la mia storia con Gabriela e le ripercussioni con la famiglia hanno un loro sviluppo, una chiusura ben precisa nell’economia complessiva del film. Tutti i personaggi sono ben raccontati, hanno delle chiusure, è tutto orchestrato alla perfezione e questo, devo dire, probabilmente è dovuto alla maestria degli sceneggiatori e del regista. 

ISABELLA RAGONESE - ELENA

Come descriveresti il film e il tuo personaggio?

Elena è una giovane donna che ha scelto di mettere al centro della sua vita la famiglia. Lei e Claudio incarnano un’idea di coppia moderna e allo stesso tempo antica, in cui l’uno è parte integrante dell’altra, un vero e proprio elemento vitale. È difficile immaginarli separati, da soli risultano monchi e perduti. Hanno un grosso affiatamento, si riconoscono, appartengono alla stessa specie, però possiedono anche delle diversità che li rendono complementari. Elena è colei che detiene la sfera dei sentimenti, la grammatica affettiva di Claudio: è una parte mancante di lui, la persona a cui fa riferimento in ogni momento della sua vita. Una persona sempre a suo agio nel manifestare l’affetto, senza imbarazzi: io ho visto in lei un’idea di maternità tipicamente italiana accompagnata da un forte istinto di femminilità e ho cercato di rendere palpabile l’attrazione che li lega.

Come avete lavorato per creare questo, con Elio e Daniele?

Era importante più che altro creare tra me ed Elio quell’intesa speciale, quell’alchimia che li unisce. Parlarne troppo o lavorarci in modo solo tecnico non avrebbe aiutato; è un film in cui devi essere cosciente ma fino a un certo punto e devi lasciarti guardare, un film vivo perché non si sente la recitazione. 

Elena, poi, è un tipo di donna molto lontano da me anche nel suo modo di vestirsi o farsi bella, per cui è stato difficile immedesimarmi e togliermi di dosso certi pregiudizi. In questo senso Elio e Daniele mi hanno aiutata, facendomi capire l’importanza di adottare un punto di vista non giudicante e di farsi catapultare dentro la storia, in prima persona senza filtri.  

Cos’è che ti ha più affascinato di questa storia quando te l’hanno proposta?

E’ una storia emotiva, coraggiosa una vera e propria tempesta di sentimenti. Poi mi ha colpito il fatto che nel raccontare la storia particolare di una famiglia si riesca alla fine a coprire una gamma di sensazioni, di emozioni, di sentimenti molto vasta, universale direi. Un testo molto interessante che presupponeva un tipo di lavoro interpretativo non totalmente passivo. Inoltre, al momento delle prove, Daniele ha fatto fare a me ed Elio le stesse scene da differenti punti di vista, tornando alla fine al copione: tutto il percorso fatto cercando altre strade, altre interpretazioni, ci ha riportato a casa, alla sceneggiatura iniziale, ma in modo diverso.

Come è stato il rapporto con i bambini?

Lavorare con i bambini richiede disciplina e rigore, perché se i bambini sentono che stai fingendo avvertono subito la finzione e, quindi, diventa difficile interagire con loro. Spesso lavorando sull’improvvisazione si capisce quando loro si distraggono e, dato che i bambini rappresentano tutto ciò che dovrebbe mantenere un attore e cioè la capacità di immaginarsi sempre altri mondi in cui credere, bisogna fidarsi di loro. In generale, infatti, sono attenti e se avvertono qualcosa che stona, invece di chiamarti mamma o papà ti chiamano Isabella e Elio. Appena li ho conosciuti, inoltre, ho cercato di instaurare con loro un rapporto molto fisico perché immaginavo Elena come una mamma presente e generosa sempre pronta ad abbracciare e baciare. Come lei ho fatto io (chiaramente con approcci diversi in base alla diversa età dei bambini) e ci sono stati dei momenti davvero belli in cui veramente eravamo una famiglia!

C’è una scena alla quale ti senti particolarmente attaccata, una scena che è stata più difficile, più sentita, più bella da fare?

Sono tutte scene molto belle e dense, mai di passaggio; raccontando la vita di una coppia, sono piuttosto fisiche, scene in cui ti devi lasciare andare e sentire proprio l’affinità con l’altro. Forse il momento più importante è quello in cui Elio mi confida cosa è successo al cantiere ed io devo essere per lui punto di riferimento, supporto morale, ma anche cartina di tornasole dei sentimenti. Elena è infatti la sua coscienza, ha in sé qualcosa di eterno della mamma, della moglie, della compagna che resiste al di là delle epoche, è una mamma universale.  

Questo film quanto è importante per presentare e anche per influire sulla vita politica e sociale di questo paese in questo momento?

Questo film ha la forza di una storia personale che parla a tutti, una storia allo stesso tempo normale ed eccezionale. Racconta un mondo che sta cambiando, che attinge dalla dimensione locale ma ha in sé elementi universali: le problematiche di uno la cui vita gravita attorno al centro commerciale sono anche quelle di chi vive ad esempio nella banlieue francese. Io credo molto nella forza di questo film, perché non c’è malizia, né forzatura, ma una grande immediatezza per cui da spettatrice non mi sento presa in giro né manovrata. Racconta una storia semplicissima ma potentissima, che potrebbe essere in qualsiasi luogo e in qualsiasi tempo. 
LUCA ZINGARETTI - ARI

Cominciamo con il tuo personaggio in questo film.

Il mio personaggio è Ari, vicino di casa di Claudio, Elio Germano. È una persona problematica: costretto da un incidente su una sedia a rotelle, si è ridotto a fare lo spacciatore. È sicuramente uno spacciatore un po’ diverso da quelli a cui siamo abituati, molto meno truce, più accattivante, anzi, ha un rapporto quasi affettivo con i propri clienti. Nello sviluppo della storia aiuterà anche Claudio a risollevarsi, gli presterà dei soldi; insomma rappresenta in un certo senso il portatore di una notizia che poi si rivela falsa, ma non fino in fondo.

Cos’è che ti ha affascinato di questo personaggio quando ti è stato proposto, quando hai letto la sceneggiatura?

Quando Daniele mi ha chiamato per propormi questo ruolo ho subito accettato, prima ancora di leggere il copione, perché avevo fatto con lui Mio fratello è figlio unico e mi ero trovato veramente bene. Daniele è un grande regista, ha le idee chiare e, per un attore, lavorare così è sempre un privilegio. Quindi, ho detto subito di sì, poi mi sono divertito a fare questo personaggio soprattutto perché é molto lontano da me e dalle cose che ho fatto, sono praticamente irriconoscibile. E per chi fa questo mestiere è sempre una bellissima sfida piena di fascino. 

Come è stato lavorare con Daniele su questo film? 

Io sono arrivato sul set a film quasi finito, per cui era normale all’inizio sentirsi un po’ estranei in un gruppo molto unito e complice che ha partecipato a questo viaggio fin dal primo giorno. Ma sono stato facilitato dalla bravura di Daniele, che essendo il regista è colui che crea questa atmosfera, e anche dalla gentilezza, oltre che dalla bravura, di Elio Germano. Quindi mi sono subito integrato e devo dire che l’impressione di armonia vissuta su Mio fratello è figlio unico è stata pienamente riconfermata; ho ritrovato lo stesso modo di lavorare e di stare insieme.

È un modo di lavorare nel quale si improvvisa parecchio, anche con Elio… 

Sì, forse qui più che in Mio fratello è figlio unico, un po’ per il tipo di storia, sicuramente diversa, un po’ per la presenza sul set dei bambini, che sono una componente fondamentale del film. E’ stato lasciato ampio spazio alla nostra creatività, pur sempre nel rispetto delle tracce, e questo credo sia molto gratificante e divertente per gli attori ma anche per il regista. Il fatto comunque di essere sempre – metaforicamente parlando – in movimento rispetto a un personaggio, rispetto a una scena o a un dialogo, consente di evitare strade già percorse in precedenti ciak – che rischiano di diventare stantie – e di ricercare sfumature sempre nuove.  

Cosa pensi dell’argomento trattato nel film e della borgata romana?

La vita nelle borgate italiane è molto cambiata da 20 anni a questa parte, perché la vita stessa è cambiata. In Italia, infatti, c’è stata una massiccia immigrazione di gente di altre culture e paesi e questo ha modificato molto l’atmosfera della borgata. È quindi una realtà nuova, non ancora sedimentata e quindi poco comprensibile, e questo ha fatto sì che la borgata venisse un po’ dimenticata dal cinema, mentre le vecchie borgate romane erano uno degli argomenti preferiti dai cineasti e dai romanzieri, come Pasolini. Era parecchio tempo che non si raccontava una storia simile, una storia di borgata, e credo che la parte più bella di questo film sia il punto di vista che Daniele ha gettato su questa storia e i suoi personaggi che non è né pietoso, né estraneo. Ma vero. 

STEFANIA MONTORSI – LOREDANA 

Allora, cominciamo con la più classica delle domande: dicci due battute sul tuo personaggio. 

Loredana è la sorella di Elio e Raoul. Dopo la morte dei genitori, è lei che si sostituisce alla figura materna e prende in mano le redini della famiglia. È lei che nutre sia attraverso il cibo sia attraverso l’affetto i fratelli e i nipoti tutti, e questo la fa sentire forte e indispensabile. Quindi, la domenica porta le teglie con i manicaretti, stira i vestiti del fratello, dice sempre la sua su tutto, non riesce a lasciar vivere le persone come meglio credono. Come le tipiche mamme italiane. Poi, nel corso del film, questo suo aspetto verrà un po’ smussato e lei capirà che non potrà tenere tutto sotto controllo. 
Quanto hai seguito lo sviluppo del progetto in fase di sceneggiatura?

In realtà non ho seguito lo sviluppo della sceneggiatura. Ho sempre sentito parlare del film ma fino a pochi giorni dall’inizio delle riprese non sapevo che avrei interpretato Loredana. Ho comunque cercato di dare il mio contributo al personaggio e l’ho arricchito di cose, rituali, gesti che ho rubato alla mia famiglia o ad altre famiglie osservate nel corso degli anni. Sono molto contenta del risultato. 

È stato fatto un lavoro sulla recitazione molto di improvvisazione, giusto?

Sì, questa volta Daniele ci ha lasciato molta libertà nella gestione della scena e dei dialoghi e così ha fatto il direttore della fotografia, Claudio Collepiccolo. Lavorare in questo modo, senza alcun obbligo di prendere la luce, di arrivare al segno stabilito, ci ha consentito di vivere la scena al momento e con maggiore intensità. A me era capitato anni fa di fare lo stesso su un film irlandese con Ewan McGregor. La mattina arrivavavamo sul set e non c’era nessuno, ad eccezione della regista Pat Murphy, degli attori e del direttore della fotografia, che stava tutto rannicchiato in un angolo e semplicemente guardava; solo nel momento in cui la scena cominciava a vivere entravano tutti gli altri e guardavano la scena, così come l’avevamo impostata noi. La osservavano, e poi tutti di nuovo al trucco e parrucco e a quel punto la troupe cominciava a sistemare le luci, la macchina ecc secondo i canoni tradizionali. Lì non si improvvisava, però era un modo di impostare la scena diverso, un punto di vista diverso: non più gli attori che si adattavano alla messa in scena prestabilita dal regista e dal direttore della fotografia, ma il contrario. Fu molto interessante!

Come ti sei trovata con Elio?

Elio è come un fratello vero e proprio. Abbiamo anche scoperto di essere stati allo stesso liceo, sebbene con qualche anno di scarto! È simpatico e un professionista impeccabile, mi sono trovata molto bene con lui!

In questo film si vede una Roma un po’ inconsueta per gli ultimi anni di cinema.

Nel film viene rappresentata una Roma inedita, quella dei conglomerati di recente costruzione, degli appartamenti appena abitati, dei centri commerciali che svolgono la funzione di nuove piazze. Proprio qui la gente si ritrova a passeggiare, mangiare un gelato, socializzare; è il nuovo e moderno luogo di scambio e interazione umana. 
GIORGIO COLANGELI – PORCARI 

Come descriveresti il film?

Il film è una storia d’amore, di tutto il bene e di tutto il male che dall’amore può nascere.

Come descriveresti il tuo personaggio?

Io interpreto Porcari, un imprenditore edile che ha un rapporto molto contraddittorio con Claudio (Elio Germano): per lui il giovane è inizialmente una sorta di collaboratore-figlio, ma  si rivelerà poi una sorta di rivale,una minaccia. 

Com’è stato lavorare con Daniele Luchetti?

Daniele è un regista molto presente sul set, e ama guidare gli attori alla scoperta del loro personaggio; ma è anche uno che, con sensibilità, ascolta e asseconda anche le loro proposte. 

Qual è stata la scena più intensa e difficile?

Sicuramente il dialogo con Claudio nel quale capisco che lui “sa” che io ho occultato il cadavere del guardiano e mi rendo conto che la mia vita e il mio destino sono nelle sue mani.

LA NOSTRA VITA
FILMOGRAFIE ESSENZIALI (dal 2000 in poi)
I TECNICI

Daniele Luchetti (sceneggiatore e regista)
Teatro

1992
SOTTOBANCO

Cinema
1988
DOMANI ACCADRÀ Menzione Camèra d’Or al Festival di Cannes; David di Donatello per il miglior esordio; Globo d’oro; Miglior commedia al Festival di Vevey

1990
LA SETTIMANA DELLA SFINGE Festival di San Sebastian

1991
IL PORTABORSE Festival di Cannes, in competizione; David di Donatello miglior sceneggiatura, miglior produttore, miglior interprete, migliore attrice non protagonista; Ciak d’oro, miglior film, miglior regia, miglior sceneggiatura

1993
ARRIVA LA BUFERA Premio della satira politica, Forte dei Marmi
1994
L’UNICO PAESE AL MONDO (film collettivo)

1995
LA SCUOLA premio Sergio Leone, Festival di Annecy; David di Donatello, miglior film dell’anno; Festival di Valencia, premio per la migliore sceneggiatura

1998
I PICCOLI MAESTRI Festival di Venezia, in competizione

2000
12 POMERIGGI (documentario-performance) Festival Torino Giovani

2003
DILLO CON PAROLE MIE
2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO
Sandro Petraglia (sceneggiatore)

Sceneggiatore, critico cinematografico e regista, si segnalano tra i suoi lavori più recenti:
Televisione

2001
COME L’AMERICA di A. e A. Frazzi


COMPAGNI DI SCUOLA di T. Aristarco e C. Norza 

2002
PERLASCA, UN EROE ITALIANO di A. Negrin

2003
LA MEGLIO GIOVENTU’ di M. T. Giordana 

2004
LA OMICIDI di R. Milani 

2005
CEFALONIA di R. Milani 


PADRI E FIGLI di G. Zanasi, G. Albano 

2008
O’ PROFESSORE di M. Zaccaro

Cinema 

2000
DOMENICA di W. Labate 

2003
LA MEGLIO GIOVENTU’di M. T. Giordana 

2004
LE CHIAVI DI CASA di G. Amelio 

2005
QUANDO SEI NATO NON PUOI PIU’ NASCONDERTI di M. T. Giordana 


ROMANZO CRIMINALE di M. Placido 

2007
MIO FRATELLO E’ FIGLIO UNICO di D.Luchetti 


LA RAGAZZA DEL LAGO di A.Molaioli 


PIANO, SOLO di R. Milani 

2008
UN GIORNO PERFETTO di F.Ozpetek 

2009
LA PRIMA LINEA di R. De Maria 
Stefano Rulli (sceneggiatore)


Sceneggiatore, documentarista e saggista, tra i suoi lavori più recenti ricordiamo:

Televisione

2001
COME L’AMERICA di A. e A. Frazzi


UNO BIANCA di Michele Soavi 

2002
PERLASCA di A. Negrin

2005
CEFALONIA di R. Milani

2010
LE COSE CHE RESTANO di G.M. Tavarelli

Cinema 

2003
LA MEGLIO GIOVENTÙ di M. T. Giordana

2004
UN SILENZIO PARTICOLARE di S. Rulli 


LE CHIAVI DI CASA di G. Amelio 

2005
QUANDO SEI NATO NON PUOI PIÙ NASCONDERTI di M. T. Giordana

ROMANZO CRIMINALE di M. Placido

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti

Giancarlo Basili (scenografo)

Scenografo attivo dal 1979, nel corso della sua carriera ha lavorato, tra gli altri, con M. Ferreri, M. Bellocchio, P. Avati, C. Mazzacurati, N. Moretti, G. Salvatores e P. Virzì. Ultimamente ha prestato la sua opera nei seguenti lavori:
2000
LA STANZA DEL FIGLIO di N. Moretti 

2001
PAZ di R. De Maria 


LUCE DEI MIEI OCCHI di G. Piccioni 

2002
IO NON HO PAURA di G. Salvatores 


DILLO CON PAROLE MIE di D. Luchetti

2003
LE CHIAVI DI CASA di G. Amelio 


AMATEMI di R. De Maria

2004
L’AMORE RITROVATO di C. Mazzacurati

2005
IL CAIMANO di N. Moretti 


QUANDO SEI NATO NON PUOI PIÙ NASCONDERTI di M. T. Giordana

2006
LASCIA PERDERE JONNY di F. Bentivoglio 


LA GIUSTA DISTANZA di C. Mazzacurati 

2007
SANGUEPAZZO di M. T. Giordana 

2008
UN GIORNO PERFETTO di F. Ozpetek 

2009
L’UOMO CHE VERRÀ di G. Diritti

2010
MATRIMONI ED ALTRI DISASTRI di N. Di Majo


COPIA CONFORME di A. Kiarostami


LA PASSIONE di C. Mazzacurati
Maria Rita Barbera (costumista) 

2001
LA STANZA DEL FIGLIO di N. Moretti 


LUCE DEI MIEI OCCHI di G. Piccioni

2002
IL BUMA di G. Massa

2003
DILLO CON PAROLE MIE di D. Luchetti

2004
LA VITA CHE VORREI di G. Piccioni


TE LO LEGGO NEGLI OCCHI di V. Santella

2005
QUANDO SEI NATO NON PUOI PIÙ NASCONDERTI di M. T. Giordana

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti

2008
SANGUEPAZZO di M. T. Giordana

2009
GIULIA NON ESCE LA SERA di G. Piccioni

Claudio Collepiccolo (direttore della fotografia)

Attivo dal 1974 con IL BACIO di M. Lanfranchi, ha curato la fotografia di film come SENZA PELLE di A. D'Alatri del 1994; si segnalano inoltre:

2001
IL DERVISCIO di A. Rondalli

2007
L'ARIA DEL LAGO A. Rondalli


MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti

Bruno Pupparo (suono)

Dopo aver lavorato per la radio, il teatro e nel settore discografico, dal 1986 si è dedicato esclusivamente alla ripresa sonora cinematografica e televisiva. Accanto ad un’intensa attività nella pubblicità e nella televisione, ha girato oltre 50 lungometraggi con registi quali F. Farina, M. Sciarra, F. Wetzel, S. Citti, C. Verdone, i fratelli Taviani, C. Mazzacurati, G. Campiotti, G. Piccioni, P. Virzì, F. Girard, W. Labate, A. Albanese, G. Muccino, G. Veronesi, L. Pieraccioni.

Dal 2000 ha lavorato come Tecnico del Suono in:

2000
SANGUE VIVO di E. Winspeare

2001
IL PIU’ BEL GIORNO DELLA MIA VITA di C. Comencini


SE FOSSI IN TE di G. Manfredonia

2002
IL POSTO DELL’ANIMA di R. Milani


ROSA FUNZECA di A. Grimaldi


L’ERBA PROIBITA di A.A.V.V.

2003
IL SIERO DELLE VANITA’ di A. Infascelli


IL CUORE ALTROVE di P. Avati


LIBERI di G. M. Tavarelli

2004
OVUNQUE SEI di M. Placido


L’AMORE RITROVATO di C. Mazzacurati

2005
LA TIGRE E LA NEVE di R. Benigni


MA QUANDO ARRIVANO LE RAGAZZE di P. Avati


LA BESTIA NEL CUORE di C. Comencini

2006
QUALE AMORE di M. Sciarra


I MAGI RANDAGI di S. Citti


LA CENA PER FARLI CONOSCERE di P. Avati

2007
I VICERE’ di R. Faenza, Premio Cinecittà Holding per il miglior sonoro

MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti (David di Donatello miglior Fonico)


PIANO, SOLO di R. Milani


UNA MOGLIE BELLISSIMA di L. Pieraccioni

2008
BIANCO E NERO di C. Comencini

SI PUÒ FARE di G. Manfredonia


LEZIONE 21 A. Baricco


WANTED IN ROME di R. De Venuto, J. U. Choi 
2009
GOOD MORNING AMAN di C. Noce


IL GRANDE SOGNO di M. Placido


I GALANTUOMINI di 


LA STRATEGIA DEGLI AFFETTI di

DI ME COSA NE SAI di V. Jalongo


ITALIANS di G. Veronesi

2010
GENITORI & FIGLI - AGITARE BENE PRIMA DELL'USO di G. Veronesi
Televisione

2009
FRATELLI DETECTIVE di G. Manfredonia

DAVID COPPERFIELD di A. Lo Giudice
Mirco Garrone (montaggio)
2000
OGNI LASCIATO È PERSO di P. Chiambretti

2002
I DIARI DELLA SACHER: L'IMPLACABILE TENENTE ROSSI di F. Calogero

2003
AL CUORE SI COMANDA di G. Morricone


TRA DUE MONDI di F. Conversi


ANDATA E RITORNO di A. Paci

2006
IL MERCANTE DI STOFFE di A. Baiocco

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti


IL SORRISO DELL’ULTIMA NOTTE di R. Cappuccio

2008
FARFALLINA di K. Proia

2009
I MOSTRI OGGI di E. Oldoini


LA SICILIANA RIBELLE di M. Amenta


L’AVIATORE di C. Carlei


DI ME COSA NE SAI di V. Jalongo
Franco Piersanti (Musiche)

Televisione 

00/08 
IL COMMISSARIO MONTALBANO di A. Sironi

2000 
IL FURTO DEL TESORO di A. Sironi

2001 
CUORE di M. Zaccaro

2003 
I RAGAZZI DELLA VIA PÀL di M. Zaccaro

2008 
'O PROFESSORE di M. Zaccaro

Cinema 

2000
LA NOTTE DI ROSA E CORNELIA di G. Treves


PREFERISCO IL RUMORE DEL MARE di M. Calopresti

2001
CORTO MALTESE IN SIBERIA (animazione) di P. Morelli

2002
IL PIÙ BEL GIORNO DELLA MIA VITA di C. Comencini


LA FELICITÀ NON COSTA NIENTE di M. Calopresti

2004
LE CHIAVI DI CASA di G. Amelio


L’AMORE RITROVATO di C. Mazzacurati

2005
LA BESTIA NEL CUORE di C. Comencini


FACE ADDICT (id.) di E. Bertoglio 

2006
IL CAIMANO di N. Moretti - David di Donatello - Ciak d'Oro


LA STELLA CHE NON C'È di G. Amelio 

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti 

2008
TUTTA LA VITA DAVANTI di P. Virzì 


SANGUEPAZZO di M. T. Giordana 


IL PROSSIMO TUO di A. R. Ciccone

2009
FORTAPÀSC di M. Risi

LA NOSTRA VITA
FILMOGRAFIE ESSENZIALI (dal 2000 in poi)
I L CAST
Elio Germano (Claudio)

Teatro
2000
IPPOLITO regia di I. De Matteo 

2002
LE REGOLE DELL’ATTRAZIONE regia di L. Guadagnino

2004
I RACCONTI DELL’ILIADE a cura di A. Baricco

Televisione
2000
PADRE PIO di C. Carlei


UN MEDICO IN FAMIGLIA 2 di R. Donna, T. Aristarco


VIA ZANARDI 33 di A. De Leo e A. Serafini

2001
PER AMORE di C. Cincinnati e P. Exacoustos


SOFFIANTINI di R. Milani

2002
PADRI di R. Donna

2003
FERRARI di C. Carlei

2004
TI PIACE HITCHCOCK di D. Argento

Cinema
2000
 CONCORRENZA SLEALE di E. Scola

2001
LA STORIA CHIUSA (corto) di E. Corapi, Nastro D’Argento 2001


RESPIRO di E. Crialese


ULTIMO STADIO di I. De Matteo

2002
LIBERI di G. M. Tavarelli


ORA O MAI PIÙ di L. Pellegrini

2003
CHE NE SARÀ DI NOI di G. Veronesi


GAS (corto) di C. Noce Vincitore Festival di Imola; Menzione Speciale Arcipelago ‘03

2004
SANGUE di L. Di Rienzo 

2005
MARY di A. Ferrara


MELISSA P di L. Guadagnino


QUO VADIS BABY? di G. Salvatores


ROMANZO CRIMINALE di M. Placido

2006
N – IO E NAPOLEONE di P. Virzì

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti


NESSUNA QUALITÀ AGLI EROI di P. Franchi

2008
COME DIO COMANDA di G. Salvatores


IL MATTINO HA L’ORO IN BOCCA di F. Patierno


IL PASSATO È UNA TERRA STRANIERA di D. Vicari


TUTTA LA VITA DAVANTI di P. Virzì

2009
LA BELLA GENTE di I. De Matteo


LA FINE È IL MIO INIZIO di J. Baier

2010
NINE di R. Marshall

Raoul Bova (Piero)

Televisione

2001
IL TESTIMONE di M. Soavi

2002
FRANCESCA E NUNZIATA di L. Wertmuller


FRANCESCO di M. Soavi


MADAME DE di J. D. Verhaeghe

2003
ULTIMO 3 di M. Soavi

2004
KAROL di G. Battiato

2005
ATTACCO ALLO STATO di M. Soavi

2006
NASSIRIYA di M. Soavi


WHAT ABOUT BRIAN Ideato da D. Stevens

2007
THE COMPANY di M. Salomon

2008
INTELLIGENCE di A. Sweet

Cinema 

2000
I CAVALIERI CHE FECERO L’IMPRESA di P. Avati

2002
AVENGING ANGELO di M. Burke

2003
LA FINESTRA DI FRONTE di F. Ozpetek


UNDER THE TUSCAN SUN di A. Wells

2004
ALIEN VS PREDATOR di P. W. S. Anderson


LA FIAMMA SUL GHIACCIO di U. Marino

2005
TREVIRGOLAOTTANTASETTE - 3,87 di V. Mastandrea (solo produttore)

2006
IO, L’ALTRO di M. Melliti (anche prod.) European Golden Globe 2007 Migliore Attore 

2007
MILANO PALERMO - IL RITORNO di C. Fracasso (anche produttore)

2008
15 SECONDS di G. Petrazzi (anche produttore) Nastro d’Argento – European Golden Globe 2009 come produttore


ASPETTANDO IL SOLE di A. Panini


LA BELLA SOCIETÀ di G. Cugno

SBIRRI di R.Burchielli (anche produttore) Nastro d’Argento – European Golden Globe 2009 come produttore 


SCUSA MA TI CHIAMO AMORE di F. Moccia

2009
BAARÌA di G. Tornatore

2010
SCUSA MA TI VOGLIO SPOSARE di F. Moccia

TI PRESENTO UN AMICO di C. Vanzina

IMMATURI di P. Genovese

THE TOURIST di F. H. Von Donnersmarck
Radio

2004
RODOLFO VALENTINO di I. Fei

Isabella Ragonese (Elena)

Teatro

2001
MALANGELITA’regia di D. Enia


LE CITTA’ INVISIBILI regia di I. Ragonese

2002
TRAGEDIA A GIBELLINA regia di A. Santagata

2004
BESTINO regia di I. Ragonese 


CHE MALE VI FO’ regia di I. Ragonese


I PESCI NELL’ACQUA regia di A. Razzino

Cinema

2005
NUOVOMONDO di E. Crialese

2007
TUTTA LA VITA DAVANTI di P. Virzì

2008
ALICE (Corto) di S. Anselmi


IL COSMO SUL COMO’ di M. Cesena


LA STANZA DI ROSETTA (Corto) di P. Randi


ASPETTANDO GODARD di A. Aronadio


VIOLA DI MARE di D. Maiorca

2009
OGGI SPOSI di L. Lucini


L’ULTIMA SCENA (Corto) di M. Ponti 


PRIMO INCARICO di G. Cecere


DIECI INVERNI di V. Mieli

Luca Zingaretti (Ari)

Teatro

SANTA GIOVANNA regia di L. Ronconi
LE DUE COMMEDIE IN COMMEDIA regia di L. Ronconi
BENT regia di M. Mattolini
I VILLEGGIANTI regia di S. Sequi
LA MADRE regia di S. Sequi
COME GOCCE SU PIETRE ROVENTI regia di M. Mattolini
THE FAIRY QUEEN regia di L. Ronconi
LE TRE SORELLE regia di L. Ronconi
ASSASSINIO NELLA CATTEDRALE regia di F. Branciaroli
TITO ANDRONICO regia di P. Stein.

ANTIGONE regia di F. Branciaroli.

LA VEDOVA AL SABATO SERA regia di G. Treves

GLI ULTIMI GIORNI DELL'UMANITÀ regia di L. Ronconi
LA PAZZA DI CHAILLOT regia di L. Ronconi
CRIMINI DEL CUORE regia di N. Loy
PARTAGE DE MIDI regia di F. Però
TROMPE L'OEIL regia di F. Cagnoni
MARATONA DI NEW YORK regia di E. Erba
PRIGIONIERI DI GUERRA regia di L. Zingaretti e F. Ferrari

LINE regia di P. Maccarinelli

DI NOTTE NON BISOGNEREBBE ANDARE A CASO testo e regia di E. Erba

CANNIBAL regia di P. Rossi Gastaldi

BODIES regia di P. Rossi Gastaldi

SEPARAZIONE regia di P. Rossi Gastaldi

TRE ALBERGHI regia di T. Bertorelli

PERVERSIONI SESSUALI A CHICAGO regia di M. Cotugno

LA SIRENA regia di L. Zingaretti

SPINGENDO LA NOTTE PIÙ IN LÀ regia di L. Zingaretti

Televisione

99/08
IL COMMISSARIO MONTALBANO di A. Sironi

2000
IL SEGRETO DEL TESORO di A. Sironi 

2001
INCOMPRESO di E. Oldoini

2002
DOPPIO AGGUATO di R. De Maria 


PERLASCA. UN EROE ITALIANO di A. Negrin

2004
CEFALONIA di A. Sironi

Cinema

2000
TEXAS ‘46 di Giorgio Serafini

2003
L’ANELLO DI GOMMA di Ambrogio Lo Giudice 


ALLA LUCE DEL SOLE di Roberto Faenza 

2004
I GIORNI DELL’ABBANDONO di Roberto Faenza 

2005
NON PRENDERE IMPEGNI STASERA di Gian Luca Tavarelli 

2006
A CASA NOSTRA di F. Comencini

2007
MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di Daniele Luchetti


TUTTE LE DONNE DELLA MIA VITA di Simona Izzo

2008
SANGUEPAZZO di Marco Tullio Giordana 

2010
NOI CREDEVAMO di Mario Martone


IL FIGLIO PIÙ PICCOLO di Pupi Avati
Stefania Montorsi (Loredana)
Attiva sin dal 1993, quando ha debuttato in ARRIVA LA BUFERA per la regia dello stesso Luchetti, dal 2000 in poi ha lavorato anche in:

2000
NORA di P. Murphy

2003
DILLO CON PAROLE MIE di D. Luchetti
Giorgio Colangeli (Porcari)

Teatro
82/04
Lavora in teatro diretto dai seguenti registi: A. Benvenuti, D.Camerini. G. Montesano, 
C. Lizzani, A.Calenda, G. Sbragia, A. Pugliese, E. Olmi, V. Gassman, V. Cruciani, G. 
Marini.

07/08
DIGNITÀ AUTONOME DI PROSTITUZIONE di di L.Melchionna

2008
Gente del Wyoming di di L. Melchionna

Televisione
2000
UNA DONNA PER AMICO, 3^ serie di A. Manni


LINDA E IL BRIGADIERE di A. Simoni


PADRE PIO di G. Base

2001
VENTO DI PONENTE di A. Manni


DISTRETTO DI POLIZIA  di A. Grimaldi

2002
CARABINIERI, 2° serie, di R. Mertes 

2004
UNA FAMIGLIA IN GIALLO di A. Simone (Lead)


LOVE BUGS di M. Limberti

2005
FRONTIERA di F. Bernini


QUESTA È LA MIA TERRA di R. Mertes


DISTRETTO DI POLIZIA 4 di L. Gaudino (Lead)


48 ORE di E. Puglielli 


DON PIETRO PAPPAGALLO di G. Albano 

2006
RINO GAETANO di M. Turco 


MOSCATI di G. Campiotti 

07/08
FIDATI DI ME di G. Lepre- PROTAGONISTA 


I LICEALI di L. Pellegrini


DISTRETTO DI POLIZIA 7 di A. Capone 


MARTA LA BENEFATTRICE di S. Paragnani 


LIBERI DI GIOCARE di Miccichè

2008
I LICEALI 2 di L. Pellegrini

2009
IL MOSTRO DI FIRENZE di A. Grimaldi

Cinema
2000
CONCORRENZA SLEALE di E. Scola

2001
UN VIAGGIO CHIAMATO AMORE di M. Placido

2002
IL RONZIO DELLE MOSCHE scritto e diretto da D. D’Ambrosio


PASSATO PROSSIMO di M. S. Tognazzi

2003
LAVORARE CON LENTEZZA di G. Chiesa


OGNI VOLTA CHE TE NE VAI di D. Cocchi 

2004
DENTRO LA CITTÀ di A. Costantini


GENTE DI ROMA di E. Scola


L’ORIZZONTE DEGLI EVENTI di D. Vicari

2005
IL GIORNO PIU’ BELLO di M. Cappelli


L’AMICO DI FAMIGLIA di P. Sorrentino

2006
CARDIOFITNESS di F. Tagliavia


L’ARIA SALATA di A. Angelini, David di Donatello 2007 miglior attore non protagonista

2007
ANNI ‘30 di (corto) L. Melchionna


COLPO D’OCCHIO di S. Rubini


GALANTUOMINI di E.  Winspeare


IL DIVO di P. Sorrentino


LA SIGNORINA EFFE di W. Labate


PARLAMI D’AMORE di S. Muccino


SONO VIVA di F. e D. Gentili

2008
ALZA LA TESTA di A. Angelini


AVEVAMO VENT’ANNI (corto) di I. Silvestrini 


BUTTERFLY ZONE di L. Capponi


CE N’È PER TUTTI di L. Melchionna


ERMES & BILAL (corto) di C. Cupellini


LA DOPPIA ORA di G. Capotondi


MARE PICCOLO di A. Di Robilant


SI PUÒ FARE di G. Manfredonia

2009
FEISBUM! ep. ANGELO AZZURRO di S. Murri 


LA DONNA DELLA MIA VITA di L. Lucini


VENTI SIGARETTE di A. Amadei

Alina Madalina Berzunteanu ( Gabriela)

Membro della Compagnia del Teatro L.S. Bulandra di Bucharest

Teatro

2000
CHINESE regia di P. Serban

2001
HAMLET regia di L. Ciulei

2002
TURANDOT regia di C. Buzoianu

2003
EXISTANCE regia di P. Serban


RED ROSES regia di V. Massaci

2004
THE LEVANTH regia di C. Buzoianu

2005
THE COUNTRY regia di P. Kerek

2006
DON JUAN RETURNS FROM WAR regia di P. Kerek

2007
ATTEMPTS ON HER LIFE regia di P. Kerek


DISCO PIGS regia di P. Kerek 


THE LOST LETTER regia di T. Campineanu

2010
WOMEN FRAGRANCE regia di D. Popa

Televisione

08/09
WAR OF THE SEXES di P. Kerek

2009
THE POLICE di D. Buliga

Cinema

2006
GRIGORE AND MARIETA (corto) di C. Cocris

2007
OCCIDENT di C. Mungiu

2008
THE DEATH OF MISTER LAZARESCU di C. Puiu


THURSDAY (corto) di H. Marcu 

2009
BEFORE AND AFTER 22.12.1989 (corto) di A. Cohn

2010
9° IN PARIS di P. Kerek


ADALBERT`S DREAM di G. Achim


MORGEN di M. Crisan

Marius Ignat (Andrei)
LA NOSTRA VITA è il suo film
Awa Ly (Celeste) 

Cantante ed attrice, nel 2009 ha pubblicato l’album MODULATED con la RoadHouse Music; ha lavorato anche in:
Televisione

2010
DONNA DETECTIVE 2 di F. Costa

Cinema

2008
BIANCO E NERO di C. Comencini

2009
SLEEPLESS di M. De Panfilis


LA PRIMA LINEA di R. De Maria

2010
VENTI SIGARETTE di A. Amadei
Emiliano Campagnola (Vittorio)

Teatro

2000
CASTIGO SENZA VENDETTA regia di A. Bergamo

2006
SLAVE – ZO CULTURE CATANIA regia di E. Campagnola

2008
SUB FESTIVAL – OPERUM HARMONIA regia di E. Campagnola

2009
PERFORMANCE TELEMATICA – TEATRI DI VETRO 3 regia di E. Campagnola

Televisione 

2000
GIOCO PERVERSO di M. Longhi

2006
NATI IERI di C. Elia

2007
DISTRETTO DI POLIZIA di R. De Maria

2008
RIS 5 di F. Tagliavia

Cinema

2001
VOCI di F. Giraldi

2003
VERSUS (corto) di L. Lai
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